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Introduzione




::: Il divoto dell'angelo custode :::




Un argomento che mostra l'eccellenza dell'uomo, è certamente l'aver un Angelo per custode. Creato che ebbe Iddio il cielo, la terra e tutte le cose, che nel cielo e nella terra si contengono, lasciò che seguissero da per sè stesse il corso delle leggi loro naturali secondo l'ordine della quotidiana provvidenza, che le conserva. Dell'uomo non fu così. Oltre d'averlo arricchito di nobili facoltà sì spirituali, come corporali, costituito a presiedere a tutte le altre creature, volle, che un celeste spirito ne prendesse la cura per modo, che fin dal primo istante, che egli compare al mondo, l'assista di notte e di giorno, l'accompagni ne' viaggi lungo le strade, lo difenda da' pericoli tanto dell'anima che del corpo, l'avvisi di ciò che è male, perchè lo fugga, gli suggerisca ciò che è bene, perchè lo segua grande dignità dell'uomo (s. Hier.), grande bontà di Dio, incalzante dovere per noi a corrispondervi!
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Per animare pertanto i fedeli a mantener viva divozione verso questi beati spiriti, che dall'ineffabile provvidenza sono destinati a noi per custodi, i Romani Pontefici già concedettero {4[90]} molte Indulgenze alle preghiere che in onor de' medesimi si recitano, ed alle compagnie a loro venerazione istituite. Affine poi di risvegliare vieppiù la gratitudine e la fiducia, che noi dobbiamo avere verso questi nostri celesti benefattori, venne epilogata la presente operetta, in cui sono esposti in forma di novena quei più gagliardi e teneri motivi, che ci devono spingere ad armarci del santo loro patrocinio. Si aggiunge poi la decima considerazione con una canzoncina spirituale che potrà cantarsi nel giorno della loro festa.
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Felice chi meditando il gran merito del suo Angelo, praticherà gli ossequii suggeriti in questi fogli, e verrà ad esserne costantemente divoto, egli avrà con se un non dubbio segno di sua eterna salute; giacchè tra i segni di predestinazione riconoscono fondatamente i Teologi ed i Maestri di spirito sopra l'autorità delle divine Scritture, e de' santi Padri una tenera e costante divozione verso i santi Angeli Tutelari.




Benedica il Signore quest'operetta e chi la leggerà.




TORINO 1845




TIPOGRAFIA PARAVIA E COMP.
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Giovanni Bosco nacque il 16 agosto 1815
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...in una piccola frazione di Castelnuovo D'Asti, in Piemonte, chiamata popolarmente "i Becchi".




[image: s1]





Ancora bimbo, la morte del babbo gli fece sperimentare il dolore di tanti poveri orfanelli dei quali si farà padre amoroso.

Trovò però nella mamma Margherita, un esempio di vita cristiana che incise profondamente nel suo animo.
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A nove anni ebbe un sogno profetico: gli parve di essere in mezzo a una moltitudine di fanciulli intenti a giocare, alcuni dei quali, però, bestemmiavano. Subito Giovannino si gettò sui bestemmiatori con pugni e calci per farli tacere; ma ecco farsi avanti un Personaggio che gli dice: "Non con le percosse, ma con la bontà e l'amore dovrai guadagnare questi tuoi amici…Io ti darò la Maestra sotto la cui guida puoi divenire sapiente, e senza la quale, ogni sapienza diviene stoltezza". Il personaggio era Gesù e la Maestra Maria Santissima, alla cui guida si abbandonò per tutta la vita e che onorò col titolo di "Ausiliatrice dei cristiani".
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Fu così che Giovanni volle imparare a fare il saltimbanco, il prestigiatore, il cantore, il giocoliere,

per poter attirare a sé i compagni e tenerli lontani dal peccato. "Se stanno con me, diceva alla mamma, non parlano male".
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Volendosi far prete, per dedicarsi tutto alla salvezza dei fanciulli, mentre di giorno lavorava, passava le notti sui libri,

finché all'età di vent'anni poté entrare in Seminario a Chieri ed essere ordinato Sacerdote a Torino nel 1841, a ventisei anni.
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In quei tempi Torino era ripiena di poveri ragazzi in cerca di lavoro, orfani o abbandonati, esposti a molti pericoli per l'anima e per il corpo. Don Bosco incominciò a radunarli la Domenica, ora in una Chiesa, ora in un prato, ora in una piazza per farli giocare ed istruire nel Catechismo finché, dopo cinque anni di enormi difficoltà, riuscì a stabilirsi nel rione periferico di Valdocco e aprire il suo primo Oratorio.
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In esso i ragazzi trovavano vitto e alloggio, studiavano o imparavano un mestiere, ma soprattutto imparavano ad amare il Signore: San Domenico Savio era uno di loro.
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Don Bosco era amato dai suoi "birichini" (così egli li chiamava) fino all'inverosimile. A chi gli domandava il segreto di tanto ascendente rispondeva: " Con la bontà e l'amore cerco di guadagnare al Signore questi miei amici". Per essi sacrificò tutto quel poco denaro che possedeva, il suo tempo, il suo ingegno che aveva fervidissimo, la sua salute. Con essi si fece santo. Per essi ancora fondò la Congregazione Salesiana, formata da sacerdoti e laici che vogliono continuare l'opera sua e alla quale diede come "scopo principale di sostenere e difendere l'autorità del Papa".
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Volendo estendere il suo apostolato anche alle fanciulle fondò, con Santa Maria Domenica Mazzarello, la Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice.
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I Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice si sparsero in tutto il mondo al servizio dei giovani, dei poveri e dei sofferenti,

con scuole di ogni ordine e grado, istituti tecnici e professionali, ospedali, dispensari, oratori e parrocchie.
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Dedicò tutto il suo tempo libero, che spesso sottrasse al sonno, per scrivere e divulgare facili opuscoli per l'istruzione cristiana del popolo.




[image: s1]





Stremato di forze per l'incessante lavoro, si ammalò gravemente. Particolare commovente: molti giovani offrirono per lui al Signore la propria vita. "…Ciò che ho fatto, l'ho fatto per il Signore…Si sarebbe potuto fare di più…Ma faranno i miei figli...La nostra Congregazione è condotta da Dio e protetta da Maria Ausiliatrice".
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Spirava il 31 gennaio 1888, nella sua povera cameretta di Valdocco, all'età di 72 anni.




Il 1 Aprile 1934, Pio XI, che ebbe la fortuna di conoscerlo personalmente, lo proclamò Santo.
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::
Il devoto dell'angelo custode ::
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Bontà grande ed incomprensibile ci dimostra il nostro celeste
Padre nel darci un Angelo per custode. Questa bontà divina è quella
che ci vuol figliuoli, e degni figliuoli di sì gran Padre. A tal
fine c' impresse nel crearci la sua immagine e le sue fattezze, e
ci designò eredi di tutti i beni paterni lassù in cielo. E siccome
ai figliuoli di gran Re tosto destinasi ajo di gran carattere, per
istruirli, ed inspirar loro sentimenti principeschi e grandi; al
modo stesso sul nascere di ciascun di noi, destina Iddio uno
de'suoi Grandi del cielo, che tutto ciò adempia con noi. Vuol che
un Angelo ci accolga tra le sue braccia fin dal primo comparire che
facciamo al mondo, in manibus portabunt te (Psal. 90. 12.) Vuol
ch'ei vegli incessantemente a custodia e difesa di noi; che il
primo latte c'instilli di pietà e virtù. E come s'esprimono i Santi
Padri, vuole il nostro buon Dio, che in tutta la nostra vita sia in
verità l’aio e 'l direttore di ciascuno di noi, come figli d'età
minore, che Iddio in questo mondo si alleva per innalzare al trono
ed alla corona.
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Disegni amabilissimi, che voi, mio Dio, avete sopra di me,
esclama s. Bernardo; mentre veggo verso di me, ed a mio bene tutta
la paterna bontà. Vi veggo, mio Dio, entrare in sollecitudine di
me, e prendervi continuamente di me pensiero. Ed in qual pensiero
non entrate, ed in quale sollecitudine? è tale la vostra bontà, che
mentre mi promettete il cielo, già quanto è nel cielo tutto per me
impiegate. Avete in cielo il vostro Unigenito, e il vostro
Unigenito mandaste a morir per me. Avete l'amor vostro
consustanziale,il Divino Spirito, e il Divino Spirito con
profusione diffondete sopra di me. Avete i vostri Angeli, e gli
Angeli ancora spedite di lassù ad assistermi e custodirmi; Beatos
illos spiritus mittis in Ministerium. A questi adossate la custodia
di me. Questi trascegliete ad essere i nostri aji e direttori (s.
Bern. serm. 12 in psalm. 90). Ammirabile bontà del mio Dio
sull'opera di mia salute! Se io sono debole, ho meco un sostenitore
fermo ed invitto; se sono povero, ho meco un provveditore ricco e
liberale; se sono misero, ho meco un Angelo, che ricolmo è di tutta
la beatitudine. Se poi verso Dio sono freddo, ho meco chi è un
incendio di carità; se carico sono di colpe, ho meco chi può anche
placare il mio Dio sdegnato. Tanto è vero il gran detto di
Tertulliano, che la nostra salute è in un certo modo il grande
affare di Dio. Ah quanto poco il pregio della nostr'anima da noi si
comprende!
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Ah mio Dio! io stupisco a tanta bontà verso di me, stupisco
insieme di me stesso, come finora, abbia potuto vivere così
ingrato.


Voi amantissimo mio custode, deh non permettete più in me
tanta ingratitudine e sconoscenza.
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